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Lazzaretto Nuovo: dove la natura insegue la storia .
Chi approda al Lazzaretto Nuovo, piccola isola collocata a ridosso dell’estremità meridionale di S.Erasmo, lo fa generalmente alla ricerca di un frammento di storia veneziana, sedimentato nei suoli e negli edifici di questo angolo sconosciuto di laguna. La scoperta della ricca stratificazione storica che caratterizza l’isola, con le sue tracce di strutture, di funzioni e di eventi, le sue testimonianze labili eppure affascinanti, non disgiunti dalla passione dei conservatori e degli operatori che la rendono accessibile, costituisce in effetti un’esperienza culturale di indubbio spessore.  E’, quella del Lazzaretto Nuovo, un’intensa passeggiata virtuale nei secoli della storia veneziana e nei successivi, fino al secolo attuale e persino estesa al futuro, perché è impossibile non interrogarsi, al termine della visita guidata, sugli incerti destini di questo suggestivo patrimonio.

Tutto questo però non avrebbe certamente il fascino e l’efficacia che le vengono riconosciuti se il contesto non fosse immerso nella straordinaria cornice ambientale della laguna nord e se la stessa isola non fosse permeata dalla naturalità della barena e da una folta vegetazione spontanea di origine antropica.

Nel fazzoletto di terra emersa del Lazzaretto Nuovo, difeso dal perenne tormento delle onde e cinto da un antico muro che evoca le origini di un’estinta “vigna murada”, la natura sembra inseguire la storia per contenderle il dominio dell’isola. Protagonisti di questa contesa, che prima dell’encomiabile restauro delle strutture murarie e degli edifici la vita selvatica sembrava aver vinto irrimediabilmente, complice l’abbandono pressoché totale, sono le diverse componenti della vegetazione insulare. Nell’esiguo contesto d’ambiente del Lazzaretto Nuovo si riscontra infatti la presenza di flora ruderale, di flora spontanea di tipo mesofilo, di flora esotica di tipo agrario, di flora coltivata inselvatichita e di flora alofila. 

Al primo contingente appartengono la parietaria, e la cimbalaria che vegetano sui vecchi muri, ma anche le numerose piante erbacee che hanno scelto l’habitat dell’argine Sud, arido e caratterizzato da suolo detritico e dalla presenza di una massicciata di sassi calcarei.

La flora spontanea di tipo mesofilo, originaria delle antiche foreste circumlagunari di farnia, comprende arbusti come l’edera secolare che avviluppa il vecchio muro del lato Nord-Ovest, come la fusaggine e lo spin cervino, come il rovo ed il prugnolo o come il ligustrello ed il biancospino, che formano foltissime siepi all'esterno del muro di cinta. Anche i rigogliosi frassini maggiori che formano una macchia all’interno del perimetro murato appartengono a questo contingente, così come le numerose specie erbacee dei prati stabili che cingono gli edifici storici di una suggestiva cornice verde. 

Alla flora esotica di tipo agrario appartengono invece l’invadente robinia, che cresce un po’ ovunque, spesso senza riuscire a superare lo stato arbustivo per i numerosi fattori ambientali limitanti, tra cui in primo luogo la salsedine e le brezze marine.
Interessante è inoltre la presenza della forma selvatica di pruno domestico, specie europea-orientale progenitrice delle susine coltivate, la cui introduzione nella penisola sembra risalire ad epoca preromana: un’opportunità per conoscere le “prugne dei Romani” e per verificare la capacità dell’uomo di modificare gli organismi selvatici mediante il processo della domesticazione.

Il primato dell’interesse, tra la flora d’origine esotica adottata dall’agricoltura lagunare, spetta comunque al viale di vetusti gelsi che si snoda rettilineo tra l’edificio d’ingresso ed il maestoso Tezon Grande. E’ il solo dei tre, realizzati con andamento convergente dagli Austriaci nel 1830, ad aver superato pressoché indenne le numerose vicissitudini dell’isola. Si tratta di un’opera d’arte, autentica, di una sequenza di sculture realizzate da generazioni di potatori abili o improvvisati, che si propone all’ammirazione dell’osservatore con i propri messaggi, evidenti o nascosti e talvolta misteriosi. Grandi cavità, protuberanze tortuose, vecchie cicatrici e… un ciuffo di viole mammole che spunta da una nicchia del tronco: improbabile omaggio floreale di un severo patriarca arboreo.

Al contingente delle alofite, infine, appartengono le splendide piante dei giardini di barena che cingono l’isola sui lati occidentale, settentrionale ed orientale. Si tratta delle formazioni erbacee e cespugliose che ricoprono i piatti suoli anfibi permeati dalla marea, che accompagnano il divagare dei ghebi sinuosi, che cingono d’assedio i chiari di barena, quasi a volervisi specchiare. Il limonio, che ostenta le fioriture viola intenso nell'estate lagunare, la cerulea artemisia dal delicato aroma, le tenaci salicornie, le enule giallo luminoso, la salsola, l’ispida spartina ed altre ancora: tutte impegnate a contendersi le anguste superfici di un regno esclusivo, che la salsedine ha loro riservato.

La natura del Lazzaretto Nuovo, la vita selvatica che permea la barena, i terrapieni, i suoli sparsi di cocci antichi, le brecce dei muri, le massicciate difensive, appare dunque impegnata a contendere all'uomo il dominio ch’egli rivendica per difendere le testimonianze della propria storia. E’ una contesa eterna e silenziosa, che non ammette esitazioni, incertezze o pause di riflessione, che vede i protagonisti affrontarsi ogni giorno, con determinazione.

Visitando l’isola, sparsa di memorie antiche, la si può percepire, anche se le cicale con vibranti concerti e i rigogoli tra le fronde dei pioppi e lontano, sulla barena, il richiamo lamentoso dei chiurli, sembrano distrarre il visitatore e rassicurarlo che nulla cambierà più, ormai, per mille anni ancora murato appartengono a questo contingente, così come le numerose specie erbacee dei prati stabili che cingono gli edifici storici di una suggestiva cornice verde.
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